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Gruppo consiliare

Federazione della Sinistra-Verdi


Firenze, 7 luglio 2010
Al Presidente del 
Consiglio Regionale Toscano

SEDE
Oggetto: Interrogazione Orale Urgente
“In merito alla depurazione delle acque dell’area fiorentina e alla lievitazione di costi e tempi di realizzazione e, segnatamente, alle motivazioni che hanno spinto la Regione Toscana a scegliere la strada del protocollo d’intesa e se non vi configurino condizioni di “controllore – controllato”.

Ricordato

- Che  a seguito del protocollo d’intesa fra Regione Toscana, Comune di Firenze, Comune di Scandicci, Provincia di Firenze, Ambito Territoriale Ottimale (A.T.O.) 3 Medio Valdarno e Publiacqua S.p.A., sottoscritto giovedì 1 luglio ultimo scorso – partiranno i lavori per la realizzazione per l’emissario in riva sinistra dell’Arno – cosiddetto “fognone” - grazie al quale saranno depurati gli scarichi fognari di oltre centoquarantamila cittadini abitanti nei Comuni di Firenze e Scandicci. 

- Che si tratta di un opera indispensabile e di grande rilevanza per Firenze e per l’area fiorentina, visto che tratta della realizzazione di un collettore fognario di 7,4 km che collegherà i suddetti scarichi direttamente al depuratore di San Colombano;

- Che anche la Regione Toscana ha previsto la partecipazione economica alla realizzazione dell’opera in questione con un finanziamento di oltre cinque milioni di euro. 

Ricordato altresì

- che la Commissione Europea nel 2000 ha messo sotto procedura di infrazione il nostro paese in quanto mancante di opere infrastrutturali capaci di depurare le acque di scarico delle sue principali città. Funzione che – nell’ambito di competenza – andrà a svolgere l’opera in questione. 

- Che secondo quanto ci consta, l’opera in questione deve essere realizzata – per rispettare le direttive europee - entro il 2015, pena l’applicazioni di sanzioni agli enti e agli amministratori competenti.

Considerato

- Che l’avvio dei lavori di realizzazione dell’opera è avvenuto dopo annosi ritardi causati dai ripetuti stop dell’iter amministrativo – autorizzativo-realizzativo, causati da una molteplicità di problematiche emerse. Ritardi che nettamente si evidenziano facendo rilevare che:

- Che nel 1992 fu siglato il primo accordo di programma – fra Regione, Comuni interessati e Provincia di Firenze – e che in seguito a questo accordo di programma tutto il sistema della depurazione è stato realizzato (riva destra) ad esclusione dell’opera oggetto dell’interrogazione (riva sinistra) e che pertanto è da ritenere che si fosse alla presenza di un progetto esecutivo;

per la sua realizzazione venne firmato ulteriore accordo integrativo nell’anno 2000, tra regione e ministero dell’ambiente;

- Che nel 2002 ha assunto la responsabilità del progetto Publiacqua subentrando al Comune di Firenze (progettista dal 1992); la quale Publiacqua ha a sua volta affidato la redazione del progetto ad una sua società ad hoc. 
Nel 2006 viene affidata la   gara d’appalto e che i lavori venivano bloccati per il rinvenimento prima di mine risalenti alla seconda guerra mondiale e poi, sempre nel 2006,  di una discarica contenente circa centomila tonnellate di rifiuti inerti ralenti all’alluvione del 1966;

- che a seguito di detto rinvenimento ne conseguiva la necessità di prevedere opere di bonifica della medesima discarica e una dilazione dei tempi di realizzazione del progetto  medesimo;

- che quanto sopra ricordato ha portato ad un aumento dei costi di realizzazione da circa ventinove a settanta milioni di euro. 

Sottolineato 
Che, stante quanto avvenuto e quanto sopra ricordato, risulta una gravissima lentezza dell’iter di realizzazione dell’opera in questione causata fra l’altro da gravi lacune nella verifica dello stato dei terreni dove andava ad insistere la medesima, verifiche progettuali che non avevano individuato la discarica di rifiuti alluvionali, a seguito della scoperta della quale non solo si è assistito ad un annosa fermata dei lavori ma anche ad un lievitare dei costi davvero esoso.

Ricordato inoltre

· Che il Comune di Firenze avrebbe intenzione – secondo quanto riportato dalla stampa-, per sostenere il rilevante aumento dei costi di realizzazione previsti, di stornare circa quaranta milioni di euro dal comparto investimenti del Piano operativo d’Ambito dell’ATO 3 medio Valdarno andando così a non realizzare manutenzioni e interventi necessari e già previsti sulle infrastrutture idriche. 

· Che, qualora fosse deciso invece il mantenimento del livello di investimenti già previsto nel suddetto Piano d’Ambito le maggiori risorse da investire per la bonifica della discarica di rifiuti del 1966 non potrebbero che essere reperite con l’aumento della bolletta idrica pagata dai cittadini .

Considerato infine

La vicenda descritta provocherà un grave danno ai cittadini dei comuni interessati dalla medesima in quanto le soluzioni che ad oggi vengono proposte – aumento della tariffa idrica e/o riduzione degli investimenti previsti dal piano d’ambito dell’Ato in questione – vanno, direttamente o indirettamente, in quella direzione.

- che, alla luce di questo insorgente danno che rischia di scaricarsi sui cittadini sia doveroso – nell’ambito delle competenze regionali – porre in atto tutte le azioni per la verifica delle responsabilità e per l’imputazione a chi di competenza delle conseguenze dei ritardi e dei costi lievitati. 

Interrogo urgentemente la Giunta Regionale
1) Per conoscere i motivi che hanno spinto la Regione Toscana a scegliere la strada del protocollo d’intesa rispetto a quella di un accordo di programma o, addirittura, a fronte di ritardi e aumento dei costi così consistenti, del commissariamento ad acta (possibilità tra l’altro già prevista all’art. 35 dell’accordo di programma del 1992);

2) per sapere il perché il collegio di vigilanza previsto dall’art. 5 del protocollo d’intesa non è stato affidato direttamente alla Regione Toscana bensì a Publiacqua con il rischio comunque di ravvisare una incongruità per la coincidenza tra controllore e controllato;

Per sapere, in riferimento all’accertamento delle eventuali  responsabilità dell’evidente slittamento dei tempi di realizzazione e alla  lievitazione dei costi:
3) se l’ATO 3 Medio Valdarno abbia predisposto o meno i necessari accertamenti per individuare eventuali responsabilità che hanno di fatto causato il ritardo nella realizzazione dell’opera e l’esoso aumento dei costo dell’opera medesima;

4) Se sono stati fatti accertamenti per appurare se vi siano responsabilità da parte di Publiacqua per non aver rilevato, in sede di predisposizione del  progetto inerente l’opera in questione, la presenza della citata discarica di rifiuti dell’alluvione del 1966 

5) quali azioni intenda mettere in atto la Regione  - nell’ambito delle proprie competenze - al fine di accertare anch’essa le eventuali responsabilità di quanto avvenuto al fine di non scaricare le conseguenze sui cittadini – direttamente attraverso l’aumento della tariffa idrica o indirettamente con la riduzione degli investimenti già previsti nel piano d’ambito – e negli atti di programmazione conseguenti ;

e altresì interrogo la Giunta Regionale

Per sapere: 

- Se, segnatamente, non ritenga che non vi siano gli estremi per ravvisare nuovamente nell’opera di controllo di ATO 3 Medio Valdarno quanto già avvenuto nel 2008 in merito all’improprio riconoscimento di debiti a Publiacqua e conseguente aumento delle tariffe idriche e che portò nel corso del 2008 all’annullamento  da parte del  Comitato per la Vigilanza sull’uso delle risorse idriche (Co.Vi.Ri) per improprio riconoscimento di somme non dovute, a Pubbliacqua S.p.A..

La Consigliera

Monica Sgherri
[image: image1.png]